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Itinerariculturali(32%)onaturalistici(17%)assiemeapercorsimistiar-
teenatura(11%).Sonoquestiiviaggidiistruzioneconrichiestetenden-
zialmenteincrescitadapartedellescolarescheitaliane(fraparentesi
lepercentualidipreferenzadelloscorsoanno),mentresiprevedeun
trendstabileperlecittàd’arteitaliane(13%)eperlecapitalieuropee

(24%).LeprevisionisonocontenuteinunostudiofattodalTouringclub
italianoepresentatoduranteunconvegnoorganizzatodallarivistaTut-
toscuola.Nellostudiosicalcolainfatticheilcontributoattualedique-
stosegmentoalfatturatodell’industriaturisticanazionalesia,comples-
sivamente,di1.500miliardidilire.Leprincipalimetesonorappresenta-
tedallecapitalid’Europa(24%),seguitedaseiregioniitalianeche,da
sole,assorbonolametàdeltotale:Lazio(19%),Toscana(12%),Campania
(7%),EmiliaRomagna(7%),Liguria(6%)eLombardia.Undatointeres-
sante,sempreriferitoal’99,èchelanettapreferenzadeglistudentidelle

secondariesuperiorivaaiviagginellecapitalieuropee(49%),seguita
daitinerariculturali(26%),elecittàd’arteitaliane(8%).Iragazzidelle
medie,invece,preferisconogliitinerariculturali(35%),seguitidagliiti-
nerarinaturalistici(28%),daipercorsiarteenatura(15%),edallecittà
d’arteitaliane(14%).Lepreferenzedeglialunnidelleelementarivanno
ancheagliitinerariculturali(52%),seguitidagliitinerarinaturalisti-
ci(24%),edallecittàd’arteitaliane(19%).Perognitipodiviaggiolari-
cercadelTciindividuailcostomedio,chevadaunminimodi212mila
lireperlecittàd’arteitalianealle551milalireperlecapitalieuropee.
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Nuova valutazione
per i capi d’istituto
ARMANDO CATALANO *

Q uando il governo dell’Ulivo ha avviato il processo riformatore nella
scuola, uno dei suoi primi atti è stato quello dell’attribuzione della
dirigenza ai capi d’istituto. E non senza ragione: le scuole autono-

me hanno bisogno di una figura dirigenziale a pieno titolo che gestisca le in-
novazioni, ne rappresenti l’unità, garantisca il diritto allo studio degli allie-
vi e la libertà d’insegnamento dei docenti. Una delle immediate conseguenze
di tale scelta è la valutazione dell’operato del dirigente scolastico: un diri-
gente non può non essere valutato, perché deve rispondere in ordine ai risul-
tati raggiunti dalla sua scuola. È un giusto principio che, a nostro parere,
deve essere esteso a tutto il personale scolastico adeguando modalità e proce-
dure a ciascuna figura professionale. Ciò non vuol dire che, in attesa di in-
dividuare una modalità di valutazione del personale docente, i dirigenti
scolastici non debbano essere valutati.

Per tale motivo è un grande atto di responsabilità, che dovrebbe essere da
tutti apprezzato, quello compiuto dai direttori e presidi che, senza attendere
la formale acquisizione della dirigenza (settembre 2000), già da quest’anno
si sottopongono ad una nuova modalità di valutazione, che butta alle orti-
che la vecchia «qualifica» da tempo divenuta un atto formale e burocratico.
Il nuovo sistema di valutazione, in assenza di un servizio nazionale di valu-
tazione che definisca parametri valutativi validi e condivisi, presenta i se-
guenti caratteri: è centrato sui processi e le iniziative che mette in atto il ca-
po d’istituto, parte dall’autoanalisi svolta dallo stesso interessato, affida la
valutazione non ad un organo monocratico ma ad un nucleo di tre persone
con competenze plurime che si occuperanno di non più di ottanta dirigenti
scolastici, consente in un colloquio finale la richiesta di spiegazioni circa l’e-
sito valutativo in modo da individuare punti di forza e di debolezza dell’o-
perato del dirigente scolastico.

Nessun sistema è perfetto, non lo è nemmeno questo, e le puntuali critiche
avanzate dal personale dovranno essere tenute nel debito conto al momento
opportuno. Ma un sistema deve essere plausibile. Nelle condizioni date quel-
lo adottato appare plausibile, soprattutto se si aggiungerà un particolare
non irrilevante: le visite dei nuclei di valutazione alle scuole devono essere
obbligatoriamente fatte nel corso dell’anno, anche più di una volta, affinché
quanto il dirigente «narra» attraverso le carte di autoanalisi trovi riscontro
nella realtà. Oggi le visite in situazione sono facoltative da parte del nucleo:
ecco un punto debole che va superato. Un recente accordo fra organizzazio-
ni sindacali e ministro ha dunque ribadito l’importanza della valutazione
per i dirigenti scolastici. Per il momento, alla valutazione di quest’anno (il
termine di presentazione delle schede è stato prorogato dal 15 marzo al 2
maggio) visto che si è ormai alla fine dell’anno scolastico e visto che i nuclei
di valutazione non sono in grado per ragioni di tempo di effettuare le visite
in situazione, non conseguirà un premio di risultato ma l’acquisizione di un
credito da far valere nella valutazione dell’anno successivo. Vogliamo tutta-
via ribadire che è giusto far conseguire alla valutazione un salario accesso-
rio a riconoscimento dei risultati raggiunti e a riconoscimento della qualità
della prestazione individuale. E poiché per i dirigenti scolastici, contraria-
mente che per i docenti, la valutazione non è a domanda, ma è un obbligo,
noi vedremmo con favore, in analogia con le altre dirigenze, l’attribuzione a
tutti i dirigenti scolastici di un salario di risultato, se è positivo, e ad una
parte di essi (sia il 20, il 15, il 10 %) un ulteriore riconoscimento salariale
che individui le eccellenze. Di questo comunque si parlerà nel confronto
contrattuale che dovrà partire alla fine del mese di marzo fra organizzazio-
ni sindacali e Aran (l’Agenzia negoziale di parte pubblica). Il governo ha
molto tardato nell’emanare l’atto di indirizzo che è l’atto preliminare al-
l’avvio della trattativa contrattuale per l’area dei dirigenti scolastici, così
come è ancora sconosciuta l’entità delle risorse che dovranno essere stanziate
per corrispondere alle esigenze della piattaforma rivendicativa. Il principio
ispiratore delle nostre rivendicazioni economiche si può sintetizzare in un
solo concetto: equiparazione retributiva piena alle altre dirigenze. Mentre
consideriamo giusta la scelta dei ministeri competenti che hanno istituito
una autonoma area di contrattazione per i dirigenti scolastici nell’ambito
del comparto scuola, superando così la posizione di chi voleva «intruppare»
i capi d’istituto nelle dirigenze amministrative stravolgendone la specificità.
La collocazione nel comparto scuola è stata sostenuta dalla Cgil Scuola ma
anche dagli altri sindacati confederali e dallo Snals: essi sono determinati a
difender i tratti peculiari di tale dirigenza che non può meccanicamente co-
piare gli istituti contrattuali dei dirigenti amministrativi.

* Coordinatore Nazionale dei Dirigenti Scolastici della Cgil Scuola

S arebbero fra i 20 mila e i 30
mila gli insegnanti impe-
gnati nei centri studi e nel-

le scuole private legalmente ri-
conosciute. «Difficile conoscere
il numero esatto, moltissimi la-
vorano in nero», spiega Massi-
mo Mari, responsabile naziona-
le del settore scuola non statale
della Cgil. «Neppure l’Inps rie-
sce a fornire una stima attendi-
bile, perché questi lavoratori
sfuggono non soltanto al fisco
ma anche alla previdenza. Di
solito, sono docenti in pensione
o che ancora insegnano negli
istituti pubblici e hanno quindi
un doppio lavoro. Oppure si
tratta di giovani neolaureati con
scarsa esperienza didattica, che
ancora non sono riusciti a inse-
rirsi nella scuola pubblica. Co-
munque, tutte figure scarsa-
mente interessate a denunciare

queste entrate». D’altra parte,
molte scuole pagano a cottimo,
retribuzioni orarie fra le 15 mila
e le 25 mila lire lorde. Fra rite-
nuta d’acconto e percentuale da
versare all’Inps rimarrebbero
pochi spiccioli.

Eppure esiste un contratto
concordato fra sindacati e con-
troparti padronali, Aninsei e
Assoscuola in testa. «Ci impe-
gniamo a farlo rispettare ai no-
stri iscritti», assicura Luigi Se-
piacci, presidente dell’Aninsei,
che si è data anche un codice
deontologico incentrato su tra-
sparenza dei messaggi pubblici-
tari e qualità dei servizi didatti-
ci offerti. «Cerchiamo di allon-
tanare i gestori che non rispet-
tano queste regole, anche per-
ché rovinano il mercato. Ci sia-
mo sempre battuti contro i re-
cuperi selvaggi e i diplomifici».

Non esiste un tariffario di ri-
ferimento della associazioni di
categoria. Il prezzo dei corsi di
recupero lo decide il mercato.
Ma proprio l’importo delle rette
può essere un buon metro per
riconoscere la serietà della scuo-
la, soprattutto nelle grandi città,
dove maggiore è la concorrenza.
«Il costo dei corsi di recupero
dipende anche dalla classe»,
spiega Massimo Mari. «In me-
dia si spendono fra i 3 e i 5 mi-
lioni l’anno». Al rialzo la stima
di Sepiacci, gestore di un istitu-
to privato a Roma: intorno ai 6-
7 milioni l’anno, inteso come i
nove mesi del calendario scola-
stico.

La retta è più bassa nelle pri-
me classi, diventa più salata
quando si chiede di recuperare
gli ultimi anni, anche perché c’è
maggiore richiesta. Se è molto
contenuta, attenzione: forse la
scuola sta risparmiando sulla
qualità della didattica e soprat-
tutto degli insegnanti. Per non
incorrere in brutte sorprese,
prima di affidarsi a un istituto
privato, non soltanto per i corsi
di recupero, è bene informarsi
sulle credenziali (presa d’atto e
riconoscimento ministeriale) e
poi farsi spiegare l’organizzazio-
ne didattica: programmi, orari

delle lezioni, modalità di acces-
so all’istituto e agli insegnanti.
«Verificare attentamente le ga-
ranzie contrattuali», suggerisce
Sepiacci. «Ma, di solito, chi si
rivolge a un istituto privato non
è mai uno sprovveduto. Quando
viene a prendere informazioni,
sa già molto, ha chiesto prima
ad amici e conoscenti che l’han-
no sperimentato. In generale, è
bene diffidare delle scuole che
promettono carriere scolastiche
senza ostacoli. Quelli ci sono
sempre - ammette Sepiacci -
non esistono risultati certi e
non bisogna credere a chi li
promette. Molto dipende dal-
l’impegno dell’allievo, ma an-
che dalla capacità della scuola
di stimolarlo. Più l’istituto è
lassivo, meno è serio». Insom-
ma, frequentare e studiare è in-
dispensabile, proprio come nel-
la scuola pubblica. «Già. Il tito-
lo di studio di per se stesso -
conclude Sepiacci - oggi non va-
le più niente o quasi. È ben più
importante ciò che s’impara e la
capacità di metterlo in pratica.
Dalle scuole che insistono solo
sul pezzo di carta e sulla strada
più breve e facile per conqui-
starlo è meglio scappare a gam-
be levate».

E. So.
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Per i professori
è lavoro nero o doppio
......................................................................................................................

L’ Autonomia scolastica, ba-
sata sul decentramento e
l’autogoverno, è una delle

tante sfide lanciate da Berlinguer
per innovare radicalmente il siste-
ma istruzione e renderlo più dina-
mico e competitivo. Ad oggi, al-
l’appuntamento di settembre man-
ca un piccolo tassello normativo: il
regolamento per le Istituzioni Edu-
cative.Queste, uniche strutture
pubbliche di formazione, hanno
assolto la funzione di accogliere e
preparare la futura classe dirigente
del Paese; di assicurare il diritto
allo studio quando non tutti i cen-
tri abitati erano dotati di strutture
scolastiche e di garantirlo ai ragaz-
zi meritevoli e bisognosi, come
dettato dalla Costituzione; di offri-
re la semiconvittualità quale op-
portunità di formazione in un tem-
po giornaliero definito. La presen-
za, infatti, di convittori e semicon-
vittori e l’estendersi delle attività
didattiche e educative lungo l’arco
della giornata disegnano queste
strutture come luoghi non solo di
semplice erogazione di sapere, ma
di globale formazione ed espres-
sione della personalità dei giovani.

A fronte dell’efficace ruolo so-
ciale svolto nelle diverse mutazio-
ni temporali e storiche, è mancata
una volontà politica e ministeriale
per adeguarle al cambiamento dei
tempi e alle nuove esigenze degli
alunni: ancora oggi vige il regola-
mento emanato in epoca fascista e
i tanti progetti di riforma presenta-

ti sono stati semplici manifestazio-
ne di sensibilità di questo o quel
Parlamentare. L’unica novità di ri-
lievo degli ultimi anni è stata l’in-
tuizione e relativa «collocazione»
nei Convitti del «Liceo Classico
Europeo». Questa sperimentazione
trova la sua fonte nel trattato di
Maastricht e corrisponde alla ne-
cessità di approntare un modello
inserito nella realtà continentale,
volto ad attivare negli alunni una
coscienza europea e sovranaziona-
le, nonché a diffondere e accomu-
nare la cultura dei diversi popoli e
la loro integrazione. Obiettivo pri-
mario e fondamentale è, dunque,
la realizzazione di strategie didatti-
che e educative complessive me-
diante un approccio avanzato del-
l’insegnamento, in linea con gli al-
tri sistemi formativi, per favorire
l’apprendimento e la diffusione
delle lingue degli Stati membri e la
conoscenza delle culture e della
storia europea. Appare evidente,

quindi l’importanza dell’emanazio-
ne del regolamento sull’Autono-
mia per rilanciare i Convitti, tenu-
to conto che la produzione norma-
tiva di riferimento degli ultimi an-
ni è stata deficitaria e/o residuale.

Non va, invece, in tale direzione
la bozza che circola in questi gior-
ni. Essa, pur presentando alcune
note positive, nulla ha a che fare
con la filosofia dell’Autonomia:
mancano il respiro riformatore, un
progetto lungimirante e la defini-
zione di un ruolo sociale in un
Paese fortunatamente mutato dal-
l’epoca del primo regolamento. Si
accontenta, invece, di intervenire
su alcuni aspetti, certo importanti,
che rispondono ad aspettative dif-
fuse tra gli operatori del settore,
ma che non configurano, e qui c’è
il deficit più marcato, un nuovo or-
dinamento capace di proiettarsi
nel complesso processo del nuovo
sistema formativo. Appare, piutto-
sto, come un collage di vecchie e

ripetute proposte, fatte con l’inten-
to di consolidare poteri e privilegi
e di trasformare i Convitti esclusi-
vamente in scuola, come una qual-
siasi altra di quartiere, o in un’altra
«cosa» indefinita.

Occorre, invece, delineare una
cornice che rilanci i motivi qualifi-
canti dell’esistenza di tali struttu-
re: saper coniugare formazione e
istruzione con residenzialità totale
o parziale; guardare alle vecchie e
nuove povertà garantendo consi-
stenti borse di studio soprattutto ai
più bisognosi; rilanciare le finalità
istitutive del liceo europeo, rivisi-
tato alla luce della riforma dei cicli
e del confronto con gli altri sistemi
formativi europei; caratterizzarsi
per un’offerta formativa integrata
di qualità consistente in un’ampia
scelta fra ordini e gradi di scuola,
in continuità orizzontale e vertica-
le, con tempi diversificati e rispon-
denti alle esigenze degli alunni e
delle famiglie; continuare ad assi-
curare tempi lunghi quale condi-
zione favorevole di scelta tra le va-
rie offerte e servizio perfettamente
aderente alle esigenze dell’utenza.
Preciso per i pochi non informati
che il personale e le scuole annes-
se, in quanto statali, sono regolate
dalla normativa comune. Il Mini-
stro ha due strade: riformare e mo-
dernizzare queste istituzioni o fir-
mare un decreto di chiusura per
evitare sperperi e perché lo stato
di agonia non giova a nessuno. Na-
turalmente opto per la prima.

............................................................................................................SPAZIO
APERTO/2

Convitti, svecchiamoli
o chiudiamoli
FRANCESCO ALARIOL ’ I N I Z I A T I V A

Sicurezza: manifesto, premi
ed esercitazioni di sgombero

Aumentanogliincidentinellescuoleitaliane.Seinfattinel1997gliin-
fortunidenunciatiall’Inailechehannocoinvoltostudentidiscuole
statalisonostati56.027,nel ‘99sisonoraggiunti i77.979casi,28dei
qualihannoportatoadinabilitàpermanenti.Èpropriopartendoda
questidatichel’Inailhalanciatoilprogetto«Scuolapiùsicura2000»,
perinsegnareastudentiedocentiaprevenireirischidiinfortunioe
gestirelesituazionidiemergenzanellescuole.Ilprogetto-realizzato
incollaborazioneconiministeridell’InternoedellaPubblicaIstruzio-
neeilDipartimentodellaprotezionecivileepresentatonellasede
InailconlapartecipazionedelpresidenteGianniBillia-culmineràil
10maggioconunagiornatanazionaledurantelaqualeverrannoeffet-
tuateprovedisgomberovelocedagliedificiscolastici.Obiettivodel
progettoèdiffonderelaculturadellasicurezzaedellaprevenzione
puntandoallacorrezionediqueicomportamentisbagliatichespesso
causanoincidentitralemurascolastiche.

LadirezioneregionaleLaziodell’Inailhainoltrebanditoduecon-
corsiapremi(perilvaloreditremilioniciascuno)perlarealizzazione
delmanifestodellagiornatanazionaleeperunpianodisgomberoi
cuidestinatarisonolescuolepubblicheeprivatediistruzioneprima-
riaesecondaria.Tanteleiniziativeacorredodelprogetto:seminari
edincontrinellescuole,opuscoli informativiedunavideocassetta
giàindistribuzioneneivari istituti.


